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Avanzo di un passo, con gli occhi su quelli di Maze che mi fissano da dietro la canna della pistola puntata contro di me. Mi ha sotto tiro, la presa salda, tuttavia esita. Mi sta odiando, glielo leggo in faccia, e ne ha tutte le ragioni. In questo momento, però, sono svuotato dalla discussione con Ethan, dalle decisioni che ha preso per me senza che possa fare nulla.



 «Vuoi spararmi, Maze?»


«Ethan ha ucciso mia madre, mi ha braccata e catturata per trasformarmi nel tuo giocattolo. E adesso vuole che diventi una puttana, così da regalarmi la stessa fine che ha fatto lei. È colpa tua!»


Il braccio le trema e irrigidisce i muscoli per non perdere la mira; eppure, le ho ripetuto un centinaio di volte quanto sia pericoloso. Non è lucida, è questo il problema.


Socchiudo appena le palpebre. «Quindi?»


«Deve provare almeno un po’ del mio dolore: gli porterò via suo figlio, il suo erede.»


Annuisco, senza staccare gli occhi dai suoi, e scatto avanti. Con una mano blocco il carrello della mia Beretta e con l’altra porto un colpo sul braccio che la costringe a piegarlo, per dimostrarle il suo errore. La volto e la stringo a me, la sua schiena mi sbatte contro il torace e l’abbraccio. Il suo petto si alza e si abbassa in modo concitato, mentre la voragine che sta inghiottendo ciò che è rimasto del mio cuore continua ad allargarsi.


La trascino a terra e tiro la pistola sopra la sua spalla, fin sotto il mio mento. «Vuoi spararmi, Maze?»


«Sì!»


Libero il carrello, le accarezzo la mano e arrivo al polso, su cui serro la presa per spingere la canna con più decisione contro di me.


«Va bene. Ma prima promettimi che andrai a fare lo stesso con Miryam.»


Nel pronunciare quell’ordine, il peso che mi opprime il petto minaccia di lasciarmi senza fiato.


«Cosa?» domanda confusa.


«Tu non la puoi salvare da Ethan e io ho fatto una promessa. Ma hai tutte le ragioni per uccidermi e non ti voglio privare anche di questo.» Inspiro l’odore della sua pelle e affondo la faccia tra i capelli, inebriandomi del suo profumo così unico da avermi reso dipendente da lei. La tensione abbandona il suo corpo, che torna a essere una morbida tentazione tra le mie braccia. «Promettimi di liberarla e spara.»


«Non mi hai uccisa, anche se te l’ho chiesto.» Scuoto la testa, ammettendo la mia colpa. «Vuol dire che non mi ami.»


«Vuol dire che non ce la faccio più a farmi a pezzi il cuore, che ho bisogno di sperare di salvarvi entrambe in un altro modo.»


«Ti odio, Craig.»


Sospiro, perché non ha idea di che schifo riesca a provare per ciò che sono e di quante volte avrei voluto porre fine a tutto. «Fai bene.»


«Ma amo troppo Joseph per spararti.»


«È un errore» sussurro, sfiorandole l’orecchio con le labbra. Non doveva innamorarsi.


«Lo è sempre stato. Ora dimmi come ci dobbiamo muovere e cosa devo fare.»


«Resta viva. A ogni costo.»


 




ATTO I


 


Per me si va ne la città dolente,


per me si va ne l’etterno dolore,


per me si va tra la perduta gente.


[…]


Dinanzi a me non fuor cose create


se non etterne, e io etterno duro.


Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate.


⠀



Divina Commedia – Inferno, Canto III


(Dante Alighieri)


 




23:47 – Missione 
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Ventitré e quarantasette.


Do un’altra occhiata al messaggio. Metto via il telefono e la mano scivola sul fodero di cuoio del coltello, un contatto piacevole. Mi appoggio al muro e aspetto.


Tre minuti. Il tempo di una sigaretta.


La carta sfrigola divorata dal fuoco, l’aroma del tabacco invade la bocca e riempio i polmoni. Lascio che il fumo mi scaldi dentro, a dispetto della folata di vento che si insinua nel vicolo e mi schiaffeggia.


Sorrido.


Espiro piano e seguo i riflessi ambrati che il lampione all’angolo regala alla nube grigiastra. Sale, viene trascinata via a forza da me. Come lei. 


Rabbia. 


Uno, due, tre tiri veloci per scacciare le emozioni. Le ultime. Strascichi di una vita che non esiste più, di un morto.


Non ho più un nome né un’identità, ma quante ne servono in una vita che non mi appartiene, poiché è proprietà esclusiva dell’organizzazione. Fino al mio ultimo respiro.


Mocassini di pelle, suola di cuoio che calpesta il selciato e la polvere dell’asfalto scricchiola. Getto il mozzicone e sollevo la testa al cielo, la vista periferica tiene sotto controllo la sua direzione.


Allunga la mano verso di me. «L’ultimo cliente è stato molto soddisfatto.»


«Non ricordo di aver mai scazzato un lavoro, Craig.»


Sogghigna. Prima o poi glielo rovino quel bel faccino pulito.


«Il senatore si è lamentato parecchio, ricordi?»


«Senti, fottutissimo stronzo, non mi puoi rompere il cazzo ancora per quella storia.» Mi stacco dal muro e lo punto. «Povero senatore Smith, gli ho sporcato la piscina.» Sputo per terra. «La prossima volta, che non decida di liberarsi della moglie mentre sta a prendere il sole.» Coglione! Gli sfilo il cartoncino di mano e leggo l’indirizzo. «Deve esserci un errore.»


«Nessun errore, solo un cambio di programma. L’ordine resta di eliminare la puttana e il suo amante.»


Fisso il nome di Taras Bykov e già questo basta a disturbarmi. «Ma qui c’è scritto che devo fare il lavoro stanotte, all’una.»


«Corretto.»


«Non ho studiato un piano, né il bersaglio.»


«Avanti, sappiamo entrambi che conosci bene la villa di Bykov.» Solleva un angolo della bocca.


«Ma lui no.» L’istinto dice che non va bene, qualcosa stride. «Solo tu e il capo sapete chi ero.»


«Probabilmente è per questo che ha voluto a tutti i costi il migliore. Ha dato una festa, all’una saranno nel vivo dei divertimenti e passerai inosservato. Non avrai problemi a individuare il bersaglio e potrai seguire i suoi spostamenti. Nulla di così difficile.»


Apro lo zippo e passo la carta sulla fiamma. «Perché non lo fa fare ai suoi?»


«Sta concludendo un affare, non vuole correre rischi.»


Cazzate. Lascio che il calore mi lambisca la pelle e libero il biglietto, seguendo la sua morte tra i nostri piedi.


«No. Voglio tempo per prepararmi come si deve, troppe cose potrebbero andare storte.»


Accentua il sorriso, compiaciuto della risposta. «Come immaginavo. Sarà un piacere riferirlo al presidente e passare all’azione. Comunque sia, stanotte il lavoro andrà fatto.»


Sogghigno. «Davvero pensi che abbia un orgoglio da punzecchiare?» Scuoto la testa e mi volto. «Divertiti.»


«Non ti interessa più trovarla?» Mi blocco. «Dignità e orgoglio sono debolezze, hai ragione. Probabilmente, non è rimasto davvero più niente di umano in te.»


«Niente. Mi avete addestrato per questo.» Giro la testa per osservarlo. «Parla.»


«Il presidente ha detto che Bykov ha delle informazioni che potrebbero interessarti, ma devi per forza scoprirti. Ti riconoscerà.»


«Cosa c’entra con Lean?»


Scrolla le spalle e mi pervade la certezza che stia mentendo. Carico il peso sul piede sinistro e scatto, sfrutto la rotazione del corpo e lo saluto con un gancio in faccia.


Indietreggia e barcolla. Sputa sangue. «Figlio di puttana.» Si pulisce senza reagire, mantiene quel suo maledetto atteggiamento controllato e distaccato che lo rende inattaccabile.


«Il lavoro è mio. Preparati, perché dopo verrò a cercare te.»


«Ti aspetterò con ansia, è un pezzo che non ci divertiamo come si deve.» Si rimette diritto. «Carter Hotel per tutto l’occorrente.»


«Suite?»


«Ovvio. Maze ci teneva tanto a consegnarti l’abito di persona, per cui trattamela bene.»


«Ho cinquanta minuti per raggiungere il luogo designato, non mi resta tempo per molto altro.»


«Per questo ho acconsentito.»


Sogghigna, ma non importa. Ho visto abbastanza la sua faccia da culo per oggi. Mi allontano e raggiungo la moto, continuo ad avere la sensazione che sia tutto sbagliato. Cosa ne può sapere di Lean?


Inspiro e infilo il casco. Il mio obiettivo è Selina Bykova. Ci vuole della fantasia per tradire uno come Taras, è un suicidio. Dovrebbe dispiacermi per lei, suppongo.


Accendo e le vibrazioni del motore mi attraversano il corpo.


La verità è che mi è indifferente, come sempre. Come tutto.


 




00:18 – Consegna
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Un posto vale l’altro, devo solo cambiarmi e fare il check dopo la missione. Tuttavia, pretendere il meglio è un modo come un altro di fargli spendere soldi. Per me. Mi hanno creato, mi hanno voluto così e, allora, che paghino.


Infilo la chiave magnetica e l’ambiente mi è familiare, ho già soggiornato al Carter. Entro e controllo la situazione. Maze accavalla le gambe e sfoggia un sorriso ammiccante, accomodata sulla poltrona. Richiudo e lascio le chiavi della moto e della camera sul mobiletto accanto all’ingresso.


«Sei in ritardo.» Passa subito all’attacco, pur sapendo che il tono sensuale e l’aria da femme fatale sono inutili. «Hai discusso di nuovo con Craig?»


Mi fermo a due passi dal tavolino. «Un piccolo chiarimento.»


Si china avanti, prende la bottiglia dal vassoio e versa due dita del liquido brunito che contiene nell’old fashioned, lo agita.


La sua recita mi è indifferente, eppure continua a ripropormela, forse più per stizzirmi. «Il necessario?»


Maze indica con la punta del piede la scatola lì vicino. «Come mai solo il completo?»


«Il cliente vuole un lavoro particolare, non mi serve altro.»


Si alza, mette in risalto i movimenti fluidi che celano una muscolatura impeccabile, nonostante l’apparenza. Porta il bicchiere alle labbra e le bagna appena. Avanza, il vestito aderente fascia le forme e lascia poco all’immaginazione, ma nasconde bene la sua predilezione per le lame corte. Si ferma a una spanna da me.


«Non ho tempo per giocare.»


«Non ce l’hai mai.» Passa la lingua sul vetro e mi allunga il bicchiere. «Rum?»


«Vuoi usare i miei vizi contro di me?»


Allarga il sorriso, divertita. «Tu non hai vizi. Fingi persino quelli.»


Prendo il bicchiere e lo giro, giusto per evitare di darle soddisfazione. «Il rum mi piace.»


«Ma vivi benissimo senza, come per tutto il resto.»


«Sono fatto per sopravvivere.» Sorseggio senza perderla d’occhio.


Mi appoggia una mano sulla guancia. «Sei un pezzo di ghiaccio, Kobra.» Scende piano, col pollice segue la linea della cicatrice ormai nascosta dalla barba. «Ghiaccio bollente, se si impara come farti scattare.»


«Voglio fare una doccia, prima di andare.» Inizia ad annoiarmi anche lei.


Mi sfila il bicchiere vuoto di mano e tenta di baciarmi.


Le afferro la faccia. «Non. Diventare. Fastidiosa.»


Si lecca le labbra e mi preme la lama appena sotto lo sterno. È stata veloce, ho scorto appena il movimento del braccio.


«Giochi così anche con Craig?»


«Non sono stupida.»


«Se lo fai con me, qualche dubbio mi viene.»


Le blocco il polso, un movimento deciso e le torco il braccio. La volto. In un attimo si ritrova a terra col mio ginocchio piantato sul polpaccio a strapparle un verso strozzato. Mi abbasso e le sfilo il coltello, glielo porto sul collo e col piatto della lama le sollevo il mento.


«Perché non lo provochi come fai con me?»


«Tu ti fermi. Qualche taglio, un po’ di sangue, un dolore irrilevante per quelli come noi. Anzi, ci eccita.» Sollevo il ginocchio e il suo corpo si rilassa. «Craig mi farebbe fuori. Vincere significa annientare, per lui. Nessun gioco.»


Non ha capito niente di me, ma non importa. «A te eccita lo scontro e trovare qualcuno in grado di sottometterti.» Le respiro sul collo e aumento la pressione del filo sulla pelle tesa. «Che ore sono?»


Controlla l’orologio, deglutisce. Non è allarmata, il respiro è regolare.


«Mezzanotte e diciotto.»


«Ecco, non ho più tempo per la doccia.» Sbuffo e la libero.


«A te eccita il sangue.»


Sorrido. No, è il provare qualcosa alla sua vista. «Al momento sai cosa troverei eccitante?» Scuote la testa e le restituisco il suo giocattolino. «Che ti levassi dai piedi.»


Butto la giacca sul divano.


«Perché ce l’hai tanto con Craig?»


Torno a guardarla. «Mi dà solo fastidio la sua presenza.»


«Perché?» L’espressione da predatrice che già pregusta la carne su cui affonderà gli artigli.


«Ce l’ho attaccato al culo da che ho memoria, ecco perché.»


«Era il supervisore del tuo progetto.»


«Sì, il progetto Kobra quasi sembrava una sua creatura e vorrei capirne il motivo. Non aveva l’anzianità necessaria, ha solo sette anni più di me.»


Di nuovo quel campanello nella testa. Non ho tempo adesso. Sfilo la maglia e la butto a terra, mi avvio verso il bagno.


«Ancora non ci sei arrivato?»


«Si può sapere che cazzo hai stasera?» Mi appoggio allo stipite e ripercorro le sue parole. «Cosa dovrei capire?»


«Sei l’unico a cui lui tenga.»


Scoppio a ridere. «Siamo privi di empatia, te lo sei scordata? Così ci hanno voluto e così siamo, per questo eccelliamo nel nostro lavoro. Tu, invece, cominci a essere un problema.» Le lancio un’occhiata d’avvertimento. «Stai attenta, Maze. Non c’è spazio nell’organizzazione per chi è inutile.»


Porta l’indice alle labbra, mima un bacio e lo soffia verso di me. «L’auto è nel settore B-2, posto duecentotrentuno.»


La guardo uscire e mi domando se si renda conto che la sua vita è sul filo del rasoio. Sta cambiando, la sua sicurezza è morbosamente legata a Craig e si inizia a notare sempre di più. Le voci girano anche tra di noi e Maze da sempre è vista come una delle prede più ambite. Una sola parola di quello stronzo e verrebbe sbranata; ciononostante, più Craig tace, più il valore di lei aumenta. È una dinamica che fatico a comprendere, perché non provo alcun interesse neppure per la reputazione che deriverebbe dall’aggiudicarsi il trofeo.


Eseguo solo gli ordini. Tranne per quel mio primo incarico: Lean. Lei era riuscita a trovare altro in me. Stupida, e io più di lei. Ora non è rimasto niente.


⠀



***


⠀



Festa a villa Bykov. Abito elegante. 


Controllo l’immagine riflessa nello specchio e sfrego la mano sulla barba. «Accorciare.»


Passo il rasoio con cura, aggiusto la lunghezza in modo che sia considerata adeguata, ma nasconda la cicatrice. Un regalo perché mi possa sempre ricordare che sbagliare non è concesso. Non è concesso essere umani. Non mi è concesso provare emozioni.


⠀



Lean salta in piedi non appena entro nel salottino. «Ho un regalo per te!»


Inarco un sopracciglio, ma evito di rispondere. Mi sta complicando la vita ed è la mia prima missione. Fare da balia alla principessina del capo. Che lavoro di merda!


«Non fare quella faccia.» Si avvicina. 


Mi appoggio al muro accanto alla porta. «Perché mi avresti fatto un regalo?»


«Per il tuo compleanno.»


«Non è oggi.»


Sorride. «Lo so.»


Mi allunga una scatolina rettangolare, ma resto a fissare le labbra tese e quegli occhi verdi, che sembrano brillare apposta per me. Ha solo sedici anni, ma… cazzo, se è bella.


Dopo la lavata di testa di Craig, devo rigare diritto. «No.» 


Sbuffa, ma non molla. Non lo fa mai. «Avanti! È stato difficile sceglierlo, almeno aprilo.»


«Per quale motivo?»


«Se non sai quand’è il tuo compleanno, può essere quando vuoi.»


«Appunto e a me non frega niente.»


«A me sì, per cui è oggi!» Mi appoggia il pacchettino al petto. «Per favore.»


Quando mi guarda con quegli occhioni dolci e sinceri, provo una sensazione così simile a quando vedo il sangue… Perché? Perché è tanto piacevole da volerne ancora?


«Diciotto anni, giusto?»


Annuisco e strappo la carta.


Mi stampa un bacio a tradimento sulla guancia. «Tanti auguri, Joshua.»


⠀



Passo di nuovo la mano sulla faccia. Adesso ci siamo. 


Chissà cosa penserebbe, se mi vedesse oggi. Sei viva, angelo? No, o l’avrei trovata. Ma voglio la certezza. Dopo quella arriverà la vendetta, un bagno di sangue. Almeno sentirò qualcosa di simile al piacere.


Devo darmi una mossa. 


Recupero i vestiti, con pazienza sistemo i gemelli ai polsi. 


Quanti anni sono passati dall’ultima volta che ho visto Taras? Ora che ci penso, è anche merito suo se per due anni sono stato “lo sfregiato”. 


⠀



Craig schiva di nuovo. Perché cazzo non reagisce? Perché non parla? Deve smetterla di guardarmi!


«Cosa le hai detto?» gli ringhio contro a denti stretti. 


Silenzio. 


«Cosa cazzo le hai detto per convincerla in due secondi ad arrendersi?!»


«Quello che ho detto a te: la verità.»


«Quale?»


«Vivi per lui.»


Mi pietrifico. Ha usato il suo cuore, me, e ci siamo cascati entrambi. 


La porta scatta e ci giriamo in sincrono.


Craig abbassa la testa. «Presidente.»


Il capo non lo considera, la sua attenzione è tutta per me che non distolgo lo sguardo. Chi se ne frega! Fa un cenno e mi ritrovo bloccato dai due addestratori. Craig resta impassibile a fissarmi. 


«Hai fatto un bel casino.» La voce baritonale del capo mi richiama. «Davvero pensavi di scappare con Lean?»


Si mette a ridere, gira appena la testa e mi accorgo di Taras. Cosa ci fa qui?


«Peccato che mi serviate entrambi. Ho speso troppo per il tuo progetto, cosa dovrei fare adesso?» 


Si ferma davanti a me, faccia a faccia. Strattono le braccia, spingo il corpo verso di lui, ma Dan e John non mollano.


«Uccidermi.» È questo che dovrebbe fare. È questo che voglio, o uscirò da quella porta e farò un macello per trovarla. «Avanti, uccidimi!»


Schiocca la lingua e scuote la testa. «Troppo facile, ragazzo. Morirai, puoi starne sicuro, ma non come pensi.» Lancia un’occhiata a John. «Saltiamo qualche step e passatelo subito al livello cinque.»


«Sissignore.»


Soldatini perfetti.


Taras si spinge in avanti, teatrale come sempre, per guardarmi meglio. «Mio padre non sarebbe mai stato così buono.»


Il capo ridacchia. «Perché tuo padre non ci ha messo il capitale.» Gratta la barba bionda e ispida. «Ma hai ragione, non può uscire da qui come è entrato.»


I suoi occhi si spostano su Dan, alla mia destra, in un ordine silenzioso. È un attimo e sfila il karambit dalla custodia che ho in cintura e glielo consegna. 


«Fermo!» Quello no, non lo devono prendere.


Almeno il suo regalo me lo devono lasciare. 


Il capo osserva la lama curva. «È un bel giocattolino.» Me lo avvicina alla faccia. «Se te lo stai chiedendo, so bene da dove arriva. Anche questo è stato pagato coi miei soldi.» Il filo preme sulla pelle, che si apre piano. «Il suo destino era segnato e non glielo ho mai nascosto. In fondo, le ho concesso di vivere come una principessa per dieci anni.»


Aumenta ancora la pressione, scende verso la bocca. Non gli darò la soddisfazione di sentirmi urlare. 


Butta il karambit ai miei piedi. «Non te lo dimenticare: anche il tuo destino è segnato.» Guarda Craig, serio. 


Il sangue caldo scivola sul mento. Abbandono avanti la testa, lo cerco… lo lecco. 


Uno strattone ai capelli mi costringe ad alzare la faccia, che pulsa. Le tempie mi scoppiano. 


Taras sta godendo. «Sei un figlio della peste, no? Questo è ciò che ti spetta.»


⠀



Sorrido. Dopo quattordici anni, Bykov conoscerà Kobra. 


Farò il lavoro.


Incasserò.


Poi scoprirò cosa sa di Lean e vedrò se anche il suo sangue è rosso. Con la stessa lama di quel giorno. Non ho fretta, per questo. 


 




Sotto controllo


[image: Craig]



 


Sistemo la giacca sulla sedia. Lui dovrebbe già essere nella suite e spero che Maze abbia recepito il messaggio dell’ultima volta, non mi va di incazzarmi di nuovo. Tolgo i gemelli e li appoggio sul tavolino accanto al laptop, dove trovo un biglietto. 


⠀



“Ho già controllato i microfoni. Audio ottimo, buon ascolto. 


Maze”


⠀



Stronza. Mi verso due dita di bourbon e mi accomodo sul divano. Inserisco la password di sblocco, accedo alla nostra rete e avvio il programma. Mi bagno le labbra e resto a osservare il liquido brunito ondeggiare. 


⠀



“Connessione attiva”


⠀



La scritta lampeggia sul monitor e si attiva l’audio. 


«Giochi così anche con Craig?»


Se non mi tira in mezzo, non sta bene. Riduco il disturbo, il fruscio di fondo è fastidioso. 


«Non sono stupida.»


«Se lo fai con me, qualche dubbio mi viene.»


Già, qualcuno viene anche a me, soprattutto il dubbio che lo faccia per avere una mia reazione. Dal rumore e dal verso di Maze deduco l’abbia provocato. 


Sì, lo fa apposta.


Butto giù un sorso e avvio la registrazione. Non ho voglia di stare ad ascoltarli in diretta mentre scopano, preferisco pensare ad altro. Abbandono indietro la testa.


Come diavolo siamo arrivati a questo punto?


Il soffitto è un cielo stellato artificiale, sopra il quale camminano loro due. Chiudo gli occhi. 


⠀



«Per ora rimanete qui.» Miss Margareth mi punta il dito contro, usa il plurale, ma ce l’ha con me. A momenti si strappa i capelli color ruggine  e con la faccia tutta rossa è davvero buffa.  «Guarda come ti sei ridotto.»


Ammetto che il labbro gonfio e spaccato fa piuttosto male, però le rispondo con un’alzata di spalle. 


«Vado a controllare gli altri e poi decideremo la punizione.»


Non è un problema, tanto da qui non mi possono cacciare e Bill ci penserà due volte, prima di prendersela ancora con il bambino sbagliato. «Va bene, Miss.»


Josh annuisce e, finalmente, la direttrice ci lascia soli.  


«Non dovevi farlo, Craig.»


Lo fisso, se ne sta seduto sul suo letto con quegli occhi da cucciolo, sempre pronto a incassare in silenzio. «Sì, invece, almeno finché non ti decidi a farti valere da solo.»


Deve imparare a reagire, siamo qui da quasi un anno.


Abbassa lo sguardo. «Aveva detto solo la verità.»


«La verità?» sbotto alzando la voce. Adesso mi fa incazzare sul serio. «Siamo tutti figli di puttana e orfani qui, per cui Bill non è meglio di te o di me. Te lo vuoi ficcare in testa?»


Annuisce e sospiro. Ha ripreso a parlare da sei mesi e capisco che non ne abbia voglia. Ne ho poca anche io, ma non permetto a nessuno di fargli del male. 


«Quando ti chiamano ‘figlio della peste’, mandagli i denti in gola e vedrai che la smettono.»


Si accartoccia su se stesso e sembra ancora più piccolo e indifeso. Che dovrei fare? Qualcuno me lo avrebbe almeno dovuto spiegare. Invece, mi hanno piantato da solo. 


Mi alzo e mi siedo di fianco a lui, lo abbraccio come faceva mamma con me. «Che c’è?»


«Dicono solo la verità» mugugna.


«Ma ti senti? Sono tutte stronzate. Ti assicuro che anche nel 2020 la gente faceva sesso e sono nati altri bambini oltre a te durante la pandemia.» 


Annuisce di nuovo. Si dice a uno di sei anni che la gente fa sesso? Boh. 


«Ti ho visto nell’ora di addestramento nel corpo a corpo.» Solleva la testa e mi guarda sorpreso, così gli sorrido e ricambia. «Sei migliorato parecchio, sei bravo. Devi solo imparare a restare concentrato.»


«Ci provo. Te lo giuro.» Gli occhi gli diventano lucidi. «Ma a un certo punto, io… io non lo so che mi succede.»


Tira su col naso. È colpa mia, lo so io che cosa succede nella sua testa, ma non posso farci niente. 


Aspetta, forse ho capito! «È per questo che non reagisci? Hai paura di perdere il controllo e fargli male sul serio?»


Gli trema il labbro. «Sì» singhiozza.


Perfetto. Siamo qui per diventare degli assassini e lui è il bambino più buono e dolce che abbia mai conosciuto. Come ne esco? 


⠀



Lo era sul serio, eppure, eccoci qui. Kobra è il killer di punta dell’organizzazione. Svuoto il bicchiere. 


«Al momento sai cosa troverei eccitante?» 


La sua voce mi riporta sul monitor. 


«Che ti levassi dai piedi.»


Ridacchio. Povera Maze, l’ha liquidata in modo brutale, ma è da lui. In realtà, è da noi che dovremmo essere privi di emozioni particolari ed empatia. Anche io non sono certo carino e affettuoso con lei. Sospiro. Inutile stare a pensarci. 


Piuttosto, mi auguro che la riprogrammazione emotiva di Kobra regga e porti a termine la missione. Deve, dannazione! Lo aspetto per prenderle, non si lascerà sfuggire l’occasione, mi odia troppo. Pensare che per anni sono stato il suo punto di riferimento.


⠀



Sono esausto, voglio solo farmi una doccia e dormire dodici ore di fila. Ho tre giorni interi di riposo, non ricordo neppure quando è successo l’ultima volta. 


Butto le chiavi nella ciotola di legno e noto che c’è anche il secondo mazzo. Corrugo la fronte e controllo l’ora: nove e cinquanta. Mollo il borsone a terra e punto dritto alla sua camera. La doccia dovrà aspettare, adesso mi sente: se sono in missione, non deve approfittarsene. 


Spalanco la porta, la camera è al buio. «Si può sapere perché non sei a lezione?»


Accendo la luce e lui è sotto le coperte, pallido e sudato, che cerca aria col fiato corto. Cazzo! Sembra non avermi sentito, come dormisse. 


«Ehi, che succede?» Mi chino e gli metto una mano sulla fronte: è bollente. Prendo il cellulare e cerco il numero del medico. 


«C-Craig?»


«Sono qui, ci penso io.» Gli accarezzo i capelli, accenna un sorriso. È sveglio, ma ha le palpebre pesanti e gli occhi acquosi. «Starai bene in men che non si dica, piccoletto. Tempo di chiamare il dottore.»


Scuote la testa. «P-passa…» Un tremito lo attraversa in uno spasmo e temo possa avere delle convulsioni. «N-no…» cerca aria, «normale.»


«No che non lo è!»


Chiude gli occhi, tenta di respirare a fondo. «Riprogrammazione…»


Fermo la mano sulla sua fronte. Normale, sì. Inumidisco le labbra, appoggio il telefono sul comodino. «Torno subito.»


Schizzo fuori dalla stanza con la voglia di fare a pezzi David, per aver approfittato della mia assenza. Recupero la borsa del ghiaccio e passo in camera mia. Levo la coperta dal mio letto e torno da lui a tempo di record. 


«Sono qui, piccoletto.» Lo copro, gli metto la borsa sulla fronte e mi siedo vicino a lui. «Ci penso io a te.»


«Lo so» sospira.


I muscoli si rilassano e anche la sua espressione si distende. Dannazione, ha soltanto tredici anni, possibile che non potessero aspettare il mio ritorno? Lo hanno mollato qui da solo, brutti stronzi. Volevano farmi capire che non posso badare a lui, che dovrei riportarlo all’istituto? Hanno fatto male i conti, noi due stiamo meglio per conto nostro, rendiamo di più e insieme ce la possiamo cavare.


⠀



Un paio di giorni ed era di nuovo in piedi. Metto giù l’old fashioned e resto con le braccia sulle cosce a perdermi nel vuoto. Ricordi: brutta bestia, quanto le emozioni e i sentimenti. Il senso di colpa è in cima alla mia lista personale delle cose da nascondere. 


Craig, la falce di ghiaccio. 


Kobra, la morte nera. 


Soprannomi del cazzo! Mi sfrego la faccia e infilo le dita tra i capelli. I problemi sono iniziati quando ho fatto posticipare la sua nomina a membro attivo, l’ha presa male e ha pensato dovesse essere una competizione tra noi. Invece, volevo soltanto evitare di vedere gli effetti del terzo step del programma Kobra. Avevo paura. Ma tutto è degenerato con la sua prima missione ed Ethan, cazzo, come ha potuto? Dal terzo al quinto step in un colpo: dovevo fare qualcosa o David lo avrebbe svuotato. L’acido mi arriva in gola. 


La serratura scatta. Gli occhi saettano sullo spettrogramma: onda piatta. Inspiro a fondo, la porta si richiude.


«Fatto.» Il tono di Maze è provocante, ma ha troncato la vocale finale in modo secco e ciò significa che vuole attaccare. «Ti sei divertito ad ascoltare?»


«Ti avevo detto di non provocarlo.»


Si avvicina, le décolleté nere entrano nel mio campo visivo. Risalgo le caviglie sottili e le gambe tornite.


«L’ho fatto?» sorride sardonica. 


Sollevo appena il sopracciglio, reazione involontaria che mi sfugge. «Se vuoi lavorare ancora con me, piantala subito.»


Serra la mascella e mette in risalto i lineamenti affilati del viso, addolcito da una cascata di cioccolato fondente che profuma di Argan e lavanda. Devo restare concentrato. 


«Con te o con qualcun altro, cambia poco.»


Mi concedo un sorrisetto sghembo. «Se ti scarico io, nessuno farà coppia con te. Pensaci bene.»


Inspira a fondo. «Sei più intrattabile del solito» sbuffa con un’alzata di spalle. «Fattela una risata ogni tanto!»


Rovista tra le bottiglie e si versa del whisky. Mi fermo appena in tempo per non tendere le labbra divertito. In missione si cala nel personaggio e beve solo champagne, con un fare frivolo e sensuale, ma nel profondo è sempre lei, quella che non dimentica da dove viene e quanto le è costato. Whisky e birra scura, come un uomo, perché l’addestramento è stato uguale. Nessuno sconto. 


Si siede accanto a me, lancia un’occhiata al monitor e beve tranquilla. «Se non avessi fatto nulla, si sarebbe insospettito.»


«Vuoi che finga di credere che non ti diverta?»


«E ti sei chiesto il perché? O come lui» indica il computer col bicchiere, «credi abbia bisogno di trovare qualcuno che sappia giocare più duro di me, che mi sottometta?»


Fissa il vuoto e studio lo sguardo cupo.


«Ti piace avere a che fare con chi è alla tua all’altezza, ma non per sottomissione. E lui ti eccita perché riesce a perdere il controllo, come te, anche se non mi piace il modo. Le cicatrici restano e potrebbero diventare un problema in certe missioni: il tuo corpo è parte fondamentale del lavoro.»


Stringe più forte il bicchiere e mi fulmina. «Il mio lavoro è raccogliere informazioni e uccidere, non farmi scopare.»


«Se necessario…» mi avvicino alla sua faccia, «fai anche quello.»


Fermo la sua mano prima che assesti il ceffone e le stringo il polso. Non mostra dolore. 


«Almeno Kobra si dimostra umano, con la sua rabbia e la sua sete di sangue» mi sibila sulle labbra. 


«Te l’ho già detto una volta e odio ripetermi: non sono geloso e se non ti piace come scopo, evita di chiedermelo. Semplice.» Un rumore, uno schiocco sordo e i miei occhi saettano sul monitor. «È uscito.» 


«Questa missione è assurda, ma vorrei capire se speri che fallisca o che ritorni.» Con la punta del naso mi sfiora l’orecchio. 


«È irrilevante.»


«Sei in ansia da giorni, me ne sono accorta.»


La guardo e vedo un potenziale nemico, questo fa male come non dovrebbe. «È. Irrilevante.»


«Perché ti importa tanto di lui?»


Passa di nuovo all’attacco, scende lungo il collo con la lingua. 


Deve fermarsi, è entrata in un campo minato. «Piantala.»


«Gli ho chiesto perché ce l’ha tanto con te.»


«Che hai fatto?» Scatto in piedi e la sovrasto per un istante, prima di scegliere una via più sicura e semplice.


Prendo il laptop e apro una copia della registrazione della suite al piano di sopra, però non ho il tempo di farla partire che arriva il chiarimento.


«Ha risposto che è perché gli stai addosso da sempre.» 


Mi blocco e stringo i denti. «Non ti devi immischiare, se ci tieni a vivere.»


«E poi gli ho chiesto come potesse non aver capito che lui è l’unico di cui ti importi davvero.»


Le afferro il collo e la sollevo, non si ribella. «Non dovevi.» 


Continua a fissarmi anche se le sto togliendo ossigeno.


«Dirglielo? Accorgermene?»


Le guance le si imporporano, ma resta inerme. Perché non si difende? Gli occhi le diventano languidi per la carenza di ossigeno, forse per il dolore e accenna un sorriso. 


«Stupida!» La butto sul divano.


Massaggia il collo. «Mi hai lasciata perché il rischio che non completi la missione e diserti è concreto?»


«Fammi capire, Maze, vuoi proprio che ti ammazzi stanotte?»


Torna nel personaggio, passa la lingua sulle labbra carnose e la mano scivola sul petto, sul seno. «Preferirei mi scopassi.»


Inclino la testa. Vorrei saltarle addosso, morderla, divorarla, farla godere fino a sentirla urlare il mio nome. Il mio. Ma non succederà. «Sei fuori di testa.»


La mano solleva il vestito e scopre i coltelli tra le cosce, che allarga per sfiorarli. «Sono solo Maze.»


«Allora, datti da fare, se vuoi scopare.» Slaccio la cintura, inespressivo.  «Perché io sono sempre e solo Craig.»


«La falce di ghiaccio» aggiunge, scivolando sul pavimento per rialzarsi davanti ai miei piedi.


Una sirena che emerge dalle acque più torbide della City, per la parte peggiore di me. Sempre e solo Craig. 


 




1:00 – Obiettivo
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Questo dovrebbe essere un maggiordomo? Ma per favore! 


«Prego, mi segua.»


Ne deduco che a fare servizio di sala ci siano tutti gli uomini di Bykov. «Non dovresti perquisirmi?»


Mi lancia un’occhiata divertita. «Non serve, si entra solo su invito.»


Quindi, soltanto persone di fiducia e un killer assoldato dal padrone di casa. Ottima organizzazione. Controllo l’ora: l’una in punto. 


Sembra tutto uguale, il solito lusso ostentato dalla famiglia Bykov, il corridoio costellato di quadri e statue. Eleganza sprecata per coprire il tanfo di marcio. E poi la chiamano politica. Controllo il passaggio che si apre sulla destra e porta al piano superiore. Le luci basse rendono difficile inquadrare con precisione la situazione, ma torna il conto delle porte che si aprono sui due lati, prima della scalinata.


Rallento. D’istinto mi volto a destra. L’ala predisposta per la zona giorno. La porta è chiusa, ma non dubito che vi si trovino ancora i due salotti, la biblioteca e la cucina. È lì che ho passato la maggior parte del tempo, per lei. 


⠀



«Mi accompagni da Taras?»


Squadro Lean, infastidito. «Hai un autista per questo.»


«Lo so, ma lui dice che non può scendere, tu sì. Dai, per favore.»


«Se non ti va, non andarci.» Semplice.


«Non posso, Ethan ci tiene ad avere buoni rapporti coi Bykov.»


È strano sentir chiamare il capo per nome. Sbuffo e mi alzo. «Ma c’è un motivo per cui non vuoi andarci da sola?»


Alza le spalle. «No.» Mi sorride, ma è tesa. «Solo che Taras mi mette a disagio.»


⠀



La porta a doppio battente si spalanca sulla sala da ballo. Un ingresso discreto, mi raccomando. Inspiro a fondo. Scorro in fretta i presenti: alcuni senatori, tra cui il caro Smith che sussulta, altri politici di basso calibro, un imprenditore, il magnate delle telecomunicazioni e il suo anchorman di punta, tutti con relative donne. Anzi, no, le donne sono più degli uomini ed è semplice capire come andrà a finire.


Mi sposto dietro all’armadio a due ante che mi fa strada, ma in modo da avere una minima visuale frontale. Un solo ingresso alle mie spalle, tre finestre con vetri antiproiettile, abbastanza grandi da passarci senza alcun problema. Anche questo l’ho provato a suo tempo. Il marmo nero del pavimento è tirato a lucido, ma trattato per non essere scivoloso. Gli incidenti qui non devono mai essere casuali.


Sorrido. Ecco il mio cliente. Più vecchio, più grosso e l’aria da padrone del mondo. Agita la mano che stringe il calice mezzo vuoto, sta raccontando una storia con quel suo estro teatrale da primadonna. Sì, mi sta ancora più sulle palle. 


Sono a pochi passi da lui, ormai. Si gira, guarda il suo uomo. 


«L’ultimo ospite è arrivato, il signor Caesar Price.»


«Ottimo» esulta, riconoscendo il nome concordato. 


Faccio un passo a sinistra, mentre quello davanti a me si gira per andarsene. Taras mi fissa, inespressivo. 


Allarga un sorriso tagliente. «Caesar, che piacere vederti.» Solleva il bicchiere per un finto omaggio. «Ne è passato di tempo.»


«Decisamente.»


«Loquace come sempre, non sei cambiato.»


«Che vuoi farci? Le storie bisogna saperle raccontare e non è il mio caso.»


«Dobbiamo brindare!» Alza il tono, si guarda in giro un attimo e mi dà le spalle. «Selina, tesoro, vieni che ti presento un vecchio amico e porta da bere.»


Non perde tempo, meglio così. Alcuni si spostano e lasciano passare il mio obiettivo: la moglie di Taras. La mia curiosità è una lama che mi taglia di netto il respiro appena si palesa.


I suoi occhi sgranati incrociano i miei, le pupille si dilatano e la presa sui calici a momenti viene meno.


«Avanti, vieni!» Taras l’affianca e le appoggia una mano sulla schiena. La spinge. «Non essere scortese.»


Lei deglutisce, ma resta immobile. 


Sono io a muovermi, a raggiungerla. Prendo uno dei due flûte. «Molto lieto di fare la sua conoscenza. Caesar Price, al suo servizio.»


«I-io…» Scuote la testa, gli occhi lucidi.


È sul punto di piangere, non va bene. Lean, non cedere. Già, per me è semplice, le emozioni sono a malapena un’eco sfumata del passato, per lei deve essere diverso.


«Selina è molto timida» si intromette Taras in tono sarcastico. 


«Dicono che metta in soggezione le donne.» Bevo un sorso di champagne.


Taras sogghigna. «Sarà colpa degli occhi di ghiaccio, amico mio.»


Amico un corno! Ti taglierò la gola alla prima occasione. Cazzo! Ora capisco perché era impossibile trovarla.


«Mi scusi.» Lean abbassa la testa, la sua voce è ancora una melodia che riesce a trovare quell’unico filo di umanità rimastomi, a parte la rabbia. Guardami ancora. «Piacere mio. Selina Bykova.»


Mi tende la mano libera e la stringo. Sussulta. Non la lascio, la sollevo e mi chino appena, per baciarle il dorso con un contatto reale e prolungato, non previsto quanto inopportuno, che la fa tremare.


Voglio sangue. Tanto sangue. Ma prima devo scoprire la verità, cosa cazzo è successo quel giorno.


«Perdonatemi, sono desiderato dal senatore.» Taras sputa una scusa idiota, non so nemmeno per chi, e si allontana.


L’unica cosa certa è che questa è una trappola, fatta su misura per me. Semplicemente perfetta.


Svuoto il bicchiere. «Stai bene?»


Lean non mi stacca gli occhi di dosso.


«Mantieni un contegno, non smettere di recitare proprio adesso. Non qui.» Annuisce. «Dimmi che stai bene.»


«Sì.»


Al suo sussurro, sorrido. «Non sapevi nulla di tutto questo, vero?»


Scuote la testa.


«Sai che ti vuole morta?»


Annuisce di nuovo. Questo è assurdo.


Sollevo un angolo della bocca. «Dovrei farlo io.» Spalanca gli occhi. «Magari riusciamo a sorprenderlo, che ne dici?»


«N-non fare stupidaggini, ti prego. Ti ucciderà.»


Le ho appena confessato che sono il killer designato per farla fuori e lei pensa a me. A quanto pare non è cambiata. Io sì. La furia è diventata un interruttore che posso sbloccare al momento opportuno, per liberare la rabbia accumulata con meticolosità.


«Dobbiamo parlare. Lo avrà di sicuro messo in conto, per cui ritirati nella tua stanza.» Il muscolo della mascella mi si contrae in uno spasmo involontario. Che mi prende? Devo mantenere il focus. «Nella vostra stanza. Ti raggiungerò lì. È quella padronale?»


«Sì.»


«Liberati in fretta e vai. Aspettami e preparati un riassunto breve, molto breve, di quello che è successo.»


 




1:23 – Inferno
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Il corridoio è immerso in una luce calda molto soffusa. Troppo. Non mi permette una visuale ottimale, interrotta da zone d’ombra dove le applique non sono in funzione. Ma è un’alternanza ritmica precisa. Ora mi intralcia, dopo potrebbe giocare a mio favore. Il profumo di legno è meno intenso, si percepiscono meglio le note di limone e gelsomino.


Niente statue qui, un quadro soltanto nello spazio che intercorre tra una lampada e l’altra. Sia a destra sia a sinistra. I quadri sono speculari, hanno le medesime dimensioni. Perché? Quello successivo, al contrario, è verticale e così anche il suo gemello. Cambiano solo i soggetti. 
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